
 
Papa in Mongolia: messa alla “Steppe Arena”, “non serve essere
grandi, ricchi o potenti per essere felici. Abbiamo bisogno di pace
interiore”

Come Pietro, “così spesso pensiamo anche noi” che “il Messia non può finire sconfitto, e
assolutamente non può morire crocifisso, come un malfattore abbandonato da Dio. Ma il Signore
rimprovera Pietro, perché questo suo modo di pensare è “secondo il mondo” e non secondo Dio”.
Lo ha affermato oggi, commentando il Vangelo, Papa Francesco, nell’omelia della messa presieduta
alla “Steppe Arena” di Ulaanbaatar, nel suo penultimo giorno di viaggio apostolico in Mongolia. “Se
pensiamo che a dissetare le arsure della nostra vita bastino il successo, il potere, le cose materiali,
questa è una mentalità mondana, che non porta a nulla di buono e, anzi, ci lascia più aridi di prima”,
ha messo in guardia il Pontefice. Gesù invece ci indica la via: “Se qualcuno vuole venire dietro a me,
rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la
perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà” (Mt 16,24-25). Il Santo Padre ha
sottolineato: “La via migliore di tutte è questa: abbracciare la croce di Cristo. Al cuore del
cristianesimo c’è questa notizia sconvolgente, notizia straordinaria: quando perdi la tua vita, quando
la offri con generosità in servizio, quando la rischi impegnandola nell’amore, quando ne fai un dono
gratuito per gli altri, allora essa ti ritorna in abbondanza, riversa dentro di te una gioia che non passa,
una pace del cuore, una forza interiore che ti sostiene”. E ha aggiunto a braccio: “Abbiamo bisogno
di pace interiore”. Questa “è la verità che Gesù ci invita a scoprire, che Gesù vuole svelare a voi
tutti, a questa terra di Mongolia: non serve essere grandi, ricchi o potenti per essere felici. Solo
l’amore ci disseta il cuore, solo l’amore guarisce le nostre ferite, solo l’amore ci dà la vera gioia. E
questa è la via che Gesù ci ha insegnato e ha aperto per noi”. Poi l’invito: “Anche noi, fratelli e
sorelle, allora, ascoltiamo la parola che il Signore dice a Pietro: ‘Va’ dietro a me’ (Mt 16,23), vale a
dire: diventa mio discepolo, fai la stessa strada che faccio io e non pensare più secondo il mondo.
Allora, con la grazia di Cristo e dello Spirito Santo, potremo camminare sulla via dell’amore. Anche
quando amare significa rinnegare sé stessi, lottare contro gli egoismi personali e mondani, correre il
rischio di vivere la fraternità”. Perché, perché ha concluso Francesco, “se è vero che tutto ciò costa
fatica e sacrificio e a volte significa dover salire sulla croce, è ancora più vero che quando perdiamo
la vita per il Vangelo, il Signore ce la dona in abbondanza, piena di amore e di gioia, per l’eternità”.
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